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UDINE. Il problema legato
alla difesa delle api dalle va-
rieminacceambientaliconti-
nua a far discutere anche nel
Friuli Venezia Giulia. Oggi
prendono la parola Franco
Frilli e Moreno Greatti, del
Laboratorioapisticoregiona-
le - Università di Udine, che
ci hanno inviato le riflessioni
che pubblichiamo.

«Anchein questo quotidia-
no più volte è stato affrontato
nellesettimanepassateilpro-
blema della moria delle api
che continua a interessare
tutto il continente e non solo;
la complessità del fenomeno,
però, ci ha fatto leggere an-
che interventi che evidenzia-
vano prese di posizione di
parte,dovuteall’enfatizzazio-
nedi qualche aspetto noto al-
l’articolistaolettoreunitape-
rò alla evidente “non-cono-
scenza”dialtri.Cisiaconces-
so di intervenire con l’unico
scopo di tentare di fare chia-
rezzasullacomplessitàdelte-
ma, portando qualche infor-
mazione, frutto anche di no-
stre osservazioni.

Crediamochenessunopos-
sa negare che le api - come
tutti gli organismi viventi - ri-
sentono non solo delle conse-
guenzedovuteamalattietipi-
che della specie, ma anche
dell’influenza dell’ambiente
in cui vivono. Nessuno nega
cheparassitosiemalattiedel-
l’ape domestica possono cau-
sare mortalità anche rilevan-
ti negli alveari (e quindi ri-
chiedonouna curaattenta da
parte dell’apicoltore che de-
ve tenersi costantemente ag-
giornato), ma non si possono
assolvereaprioriglialtriatto-
riegliinterventidellamoder-
na agricoltura, senza aver
ben valutato ciò che essi im-
mettono nell’ambiente, nel
qualel’uomoe leapi vivonoe
operano.

Quanto al primo aspetto,
anche la sola presenza del-

l’acaro Varroa negli alveari
esigenonpochiinterventimi-
rati da parte dell’apicoltore.
Il rischio continuo dell’insor-
gere di ceppi resistenti agli
acaricidi pone seri problemi
nel controllo della parassito-
si.Adessisiaggiungonoidan-
nichetalvoltapossonoderiva-
redalle infezionivirali indot-
te dal parassita che interferi-
scono negativamente con la
vitalità della colonia. In ogni
caso, eventuali morie di api
da mettere in relazione alla
Varroa compaiono di norma
negli alveari al termine del-
l’estateeinautunno-inverno.

Tutti i giornali, anche non
specialistici, poi, hanno trat-
tato di recente dei problemi,
sollevati a livello internazio-
nale, legati all’uso di alcune
sostanzechimiche(neonicoti-
noidi e fipronil) impiegate
nella concia delle sementi
(mais, barbabietola, girasole)
al fine di proteggere in par-
tenza,danemicitemibiliedif-
fusi, i semi e le piantine che
da essi derivano. Purtroppo,
in concomitanza con le semi-

nedimais,sianellanostrare-
gionesia in altre,gli apicolto-
ridaannicostantementeregi-
strano pesanti perdite di api.
Difronteatalemortalitàsiso-
no mosse le associazioni api-
stiche a livello locale e nazio-
nale, nonchè i centri di ricer-
ca presenti sul territorio.

Seguendo l’esempio di al-
tri governi nazionali o regio-
nali (come Francia, Germa-
nia,Slovenia),ancheilnostro
Paese nel settembre scorso
ha decretato il divieto di uso
ditaliprodottiquali“concian-
ti”deisemi.Ilsollevarsidelle
ditteproduttriciditalisostan-
ze chimiche, delle ditte se-
mentieree di quelleche han-
no in magazzino partite di se-
mediqualitàgiàconciatoera
prevedibile,maesso-perone-
stàe paridignità, si diceoggi!
- non può non confrontarsi
conidati documentatiprove-
nienti anche dal settore api-
stico.

Quanto al fatto che i semi
dimaispretrattaticonl’inset-
ticida non creerebbero pro-
blemi alle api - abbiamo letto

addirittura su un quotidiano
nazionale l’articolo di Fran-
co Battaglia: «La leggenda
delle api uccise dai pestici-
di»(IlGiornale,22.9.2008),co-
mesefosseun’invenzionedei
naturalisti!-vorremmosegna-
lare che non si può ignorare
che all’origine della mortali-
tà delle api nei territori voca-
ti alla maiscoltura sta il pro-
blema della semina fatta con
seminatricipneumatichemo-
derne. L’idea buona di inter-
rarecompletamentel’antipa-
rassitario con il seme si scon-
tra con i progressi della mec-
canica agraria. Le seminatri-
ci attuali, infatti, per funzio-
nare devono espellere grossi
volumi d’aria che è stata a
contatto con la polvere che si
formaall’internodeiconteni-
tori ove si trovano i semi trat-
tati. L’aria inevitabilmente si
inquina e viene diffusa nel-
l’ambiente circostante, an-
dando poi a ricadere sulle
piante e sui fiori spontanei e
coltivati che vengono visitati
dalle api. Da qui l’avvelena-
mento delle api bottinatrici.

Studi ormai “datati” di
qualche anno - e che quindi
per gli interessati dovrebbe-
ro essere disponibili da tem-
po - hanno palesemente mes-
soinevidenzaunasignificati-
va fuoriuscita di insetticida
dalle seminatrici pneumati-
che; si evidenzia che queste
ricerche sono state eseguite
non solo presso l’Università
di Udine, ma anche dalla
Bayerstessa(lamultinaziona-
le che produce buona parte
dei nicotinoidi utilizzati per
la concia dei semi).

Macomemainoncisichie-
de serenamente del perchè
nellezone amais lemortalità
più gravi di api si verificano
proprio nei giorni successivi
alla semina di questa coltu-
ra? Non ci si può nascondere
dietro l’evidenza invocando
presunte carenze di elenchi
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Gli studiosi dell’Università di Udine illustrano i risultati di un’indagine del Laboratorio apistico
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Il patrimonio apistico corre seri pericoli anche nel Friuli Venezia Giulia

«Responsabili
sono le seminatrici
pneumatiche»



17 NOV 2008 Messaggero Veneto Nazionale Agricoltura e Artigianato pagina 8

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

dianalisichimicheburocrati-
camente certificate!

Ma,oltreallecitateperdite
del patrimonio apistico, non
si possono scordare gli effetti
che le dosi subletali di questi
antiparassitari (anche questi
supportati da studi scientifi-
ci) hanno sulle api: esse non
uccidonoleapi,mafannoper-
dere loro l’orientamento - e
quindi la capacità di rientra-
renell’alveare-oppureimpe-
discono loro di comunicare
in modo corretto con le sorel-
le. E’ facile comprendere co-
me la mancata comunicazio-
ne all’interno della famiglia
possa avere conseguenze ca-
tastrofiche sull’impollinazio-
nedellecoltureesullaprodu-
zione di miele.

Cipermettiamo di ricorda-
reancheun’indaginecondot-
tadalLaboratorioapisticore-
gionale del Fvg che ha inte-
ressato nel 2008 circa il 50%
degli alveari presenti nelle
aree maidicole della provin-
cia di Udine: essa ha posto in
evidenza come, in corrispon-
denza della semina del mais,
siano stati rilevati spopola-
menti degli alveari e mortali-
tà su circa il 72% delle colo-
nie soggette a indagine. Dan-
nisimilieranogiàstatirileva-
ti anche nel 2007 e nel 2006.

Infine, non sarà superfluo
ricordare anche un ulteriore
aspetto che forse può creare
equivocifragliaddettiailavo-
ri delle due parti. Quando si
parla di “mortalità” non ne-
cessariamente si allude alla
morte dell’intera famiglia di
api; va comunque evidenzia-
tochelascomparsadimiglia-
ia e migliaia di api bottinatri-
cinelmomentodellaraccolta
del nettare e del polline sui
fioriinducecollassinellafor-
zadell’alveare,congravicon-
seguenze sulla vitalità della
famiglia e sulla produzione
dimieleedialtriprodottiapi-
stici».


